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di Altonino Marra, delegato alla Cultura e Istluzione della MunicipaÌità di Mestre

editoriale
CI]LTI]RA
A MESTRE...
(OCGI, GUARDANDO,T FUTURO)

f niziando l'esperienzr di
I D"l"gr,,, alla Crrlrurr e lstru
zione nel territolio della Mu
nicipaÌità Mestre Carpenedo
(oltre 9o.ooo abitanti), ho

individuato in poche parole
quello che avre.bbe potuto rap
presentare il mio ope.r'ato du

r:an.t e la ìe3i:ìarulp 1'|,e.td, uJlr
termina.ndo, "fare e vi.r,ere 1a

Cultura. oggi. a N'Iestre",

Questa doppì.a r.alenza che in
dir idua l'rzjune. lr cusl.t-uzintre.

Ia r:r'eazione dr un airenim"ntu
n.ella nostra Città, non po1'eva de

hni.r'si ''cultura 
se r seguire non

prendeva posto l'appropriarsi, il
godere, il.vivere (appunto) ch.e

avlebbe così potuto "soddisfare"

ia sete d-i sapere che dovrebbe ac-

compagnare ciascuno.di noi .

Desi.deravo superare l.a sterile
produzione di eventi cultural.r..

spesso sin onimo di'-guartlare"
anzich.é "vedere o apprendere" e

dar vita ad una officin.a labora-
torio dove le idee si fondevano in
una misteriosa alchjmia per dare

vita e rlsposte che nutri.vano Ia

curiosità del sapere.

Una operazione lunga, dilficile
e per questo a{fascina.nte; una

mod.alità dove il bene cornu-r.r,e

non a.vrebbe dor,rrto conoscele

d isr i nzioni di eta. gen-rc c cl n ir.

Alla difficoltà operativa si con-
lrapponeva Ia facilità di una

ricerca di una foriera di preziose

proposte che giorno dopo giorno
venivano messe alla luce da sin-
goli, associazioni, enti, professio-
nisti dell'arte e dilettanti (talvolta

molto più motivati gli ultimi dei
primi) e quasi tutti con la dispo-
nibilità di offrire aIIa città ed ai

suoi a.bitanti idee nuove.

La Cultura è guesto "rrrix", nel
quale il docente sa confondersi
con I'allievo e sa trarre da gue-
sto scambio di moli nuove idee,

nuovi stili, nuove verità.
La Cultura. guindi. si fa e si vive
con la competenza, con il piacere
del colloquio, del confronto, del
dialogo, del saper ascoltare (l)
prima di confondere un incontro
con un soliloquio.
La Cultura, però, abbisogna

anche di adeguati spazi che non
possono essere classifi cabili
come "co nlen itori " anonimi,
privi di una loro -storia, di un
intimo o palese significato ri-
conducibile alla vita della città,
una Torre Civica, un Centro
Culturale com'è il Candiani, Ia
Villa Erizzo e Settembrini, e Ie

molte sale espositive (talvolta

vere e proprie "bomboniere")

come Ia "Cella" di Carpenedo o

Ia "don Luigi Sturzo", le Chiese
(a parti re dal Duomo per arrivare
a quella più periferica), le Ville
(pensiamo a quelle di via Trezzo

e zone limitrofe), le hiblioteche,

anche quelle della Munlcipalità,
talvoÌta trasformate ln "saÌotto".
dove il libro diviene catalizzatore

per individuare analisi e pro
fonde ricerche sia professionaii
che amatoriali. i teatri come

il Momo, il Tonioio, le scuole

con i loro spazi, ii Palaplip e i
luoghi delle istituzioni dove.

È na lmente. le prosopopee in
comprensibill lasciano spazio ad

altre parole più vicine al sentile
quotidiano.
Vi e ancire la consapevolezza dt

un necessario miglioramento da

ricerc:alsi nel "banale" coordi
narlento des.li eventi culturali.
corne un oppor-tuno decentra

mento, ma anche una nuoya cul-
tura dello "scovare" degli ar,ve-

nimenti cuÌturaii ed il "coraggio"

di sapersi spostare.

La nostra Città ha tutto questo

e sopr:attutto ha l'essenza per tra

Cultura deJ. domani, che sono gli
uomini e le donne consapevoli

che "l'atto di intendere è Ìa vita".
E l'Universj.tà Popolare ne è un
esempio.
Ecco, quindi, la presenza simbo-
lica di quei,puntini che precedo

no e segrrono il tema indicato, Ìa

Cultura a Mestre non è altro che

il proseguire di un disc'orso gìà

iniziato e che dinanzl non può

avere altra stracla se nor:.la ricer-
ca realizzata da uomini e donne

liberi per il bene comune che li
rende liheri e saggi protagonisti
del proplio tempo. I
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COME ERAVAMO

J-\a allora sono rrascorsir2
L-/ anni, e rava m o nel t 997 .

Nel luglio di quell'anno, cosa

successe? Successe che una lun
ga e assidua ricerca condotta dal
gruppo di studio. che si riun iva a

Mestre presso la sezione Educa
zione Permanente dell'IRRSAE
Veneto, vide "miracolosamente"

accolti i suoi risultati dall'allora
ministro della Pubblica Istru-
zione Ciovanni Berlinguer e si
potè fi nalmente concretizzare
ii concetto di Educazione Per-
manente organizzandolo in una
formazione degli adulti, che po-
tesse accompagnarli per l'intero
arco della loro vita: emanò un
decreto, col quale poneva fine
all'esclusione dai banchi dei cor-
si così detti corsi delle r5o ore,
di coloro che avevano già ottenu-
to 11 diploma della terza media.
Praticamente alla grandissima
parte degli Italiani, quindi, com-
presi i laureati.

IL TESORO NASCOSTO

Fu così che il Ministro scoprì as

sieme a noi veneti un tesoro na-

ed.ucaz:rone
permanente
UN TESORO NASCOSTO
di Michele Serra, critico cinematografico

scosto: l'educazione degli adulti
da tener viva costantemente.
tesoro finora ignorato a livello
pratico e organizzativo.
Il decreto naturalmente coinvol-
geva tutta I'Italia e riguardava la
scuola di Stato' l'educazione de

glì adulti sarebbe stala organiz-
zatarn centri scolastici e affrdata
a docenti e a specialisti retribuiti
dallo Stato con iI supporto di due

Ordinanze. che fornivano indi
cazioni di carattere pedagogico,
didat rico e stru rtu rale.

Entusiasmo e perplessità si
diffusero domnque, per cui fu
necessario or ganizzar e un' infor
rnazrone e una formazione capil
Iare, che raggiunse ogni angolo
della PenisoÌa. Alcuni insegnanti
della commissione veneta af-
fiancarono pedagogisti e funzio-
nari ministeriali percorrendola
ognuno con Ia sua valigetta di
ideali, ma anche colma di con-
crete indicazioni organizzative.

I PRIMI RISULTATI

Alcuni Cenrri d i educazione per
manente raccolsero centinaia di
iscrizioni ai vari corsi proposti.

I più richiesti furono quelli di
informatica, di lingua, in partl
colare per gli extracomunitari,
di inglese e di letteratura. Ma
non mancarono aderenti anche
ad altri tipi di percorsi educativi,
quali, per esempio, la conoscen
za storica e sociale del proprio
ambiente, lo studio del linguag-
gio cinematografrco e quello del
fumetto.

A Mestre, Ia nostra città. accanto
ad istituzioni vecchie e nuove
dedicate agli adulti, quali 1'Uni-
versità Popolare e quella della
Terza Età. sì svilupparono nuor i

poli di educazione permanente
in particolare presso 1a scuola
media "Cesare Battisti", dove,
sotto la guida esperta del prof.
Gabriele Stoppani, i corsi là
organizzati richiamarono fin
dall'inizio oltre 6oo iscritti e Ia
Ioro influenza nelÌa città non si
è allentata. Così come non sono
diminuiti gll incontri formativi
nel carcere di S. Maria Maggiore
a Venezia. e, con alterne vicende,
in altre scuole medie, quelle di
Marghera, di Favaro, di Campal-
to e di Mirano in quelli di Doto,
di san Dona' di Piave, di Cam
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,4 sinistra, Norman Rockwell
" School, Teacher", r r1,S5

posampiero e di altre località e

carceri venete.

UNAPPROFONDIMENTO

L'impegno nel settore dell'edu
cazione degli adulti, era un lato
quasi sconosciuto della scuoÌit

italiana. In effetti l'area esisten-
re nella scuola a d isposizio ne

dell'adulto, era solamente quella
dei corsi d i all'abetizzazione e

corsi r5o ore per la scuola media.

finalizzati a dare un titolo di stu

dio elementare o Ia licenza media

a chi non frequentò o completo
nell'età dor.uta 1'obbligo scola

stico, a chi insomma fu espulso

diretta mente o lndirettamente
dalla scuola attraverso bo cciature
e ritiro.
Apartire dal r99z fu concessa,

quasi evento epocale, una nuova

opportunità pel il sistema for-
mativo. un momento forte, occa

sione propizia a cui prepararsi'
nuove prospettive e scenari da

costruire, aLleanze e strategie

da inventare, inuna rinnovata
assunzione di responsabilità.
Magia educativa...ripresa di
intelesse per il fatto educativo,

rondir iso dal['inlera socielà.

Ecco qui coniugar i locuzioni
che richiamano scenari di en-
tusiasm ante creatività da una

parte, terminologle pedagogiche

piene d'afflato ideale, e la paro

la "responsabilità" che riporta

f immaginarlo a dimensioni di
lmpegno scientifrcamente e eti
camente fondato.

Fu un matrimonio, guello tra il
realismo delÌa metodologia edu-
cativa e I'entusiasmo dato dagli
ideali a cui si crede. che non ha

smesso di dare elIr caci frutti.

Nuove competenze e rinnovate
consapevolezze

Bisogno da quel momento dimo
strare da parre dei docentr e delia

scnola capacità di plog-ettale e

di assuniere lesponsabrlira in
piena consaper oÌezza dei biso3ni
espressi da11' arnbrente sociale i rr

cui si operava, consci delle com

perenre spend ibili sul proprio
territorio, consci dell'impossibi
iità di muovelsl isolati dal conte-
sto propositivo composto da altre
forze oÌtre Ia scuola. Aldavano
infatti evidenziandosi le nuove

esigenze; certo rimanevano vali
de anche quelle legate al concet-
to di istruzione scolastica. anche

perché negli adultj privi di titolo
di studio rimaneva il complesso

dl inferiorjtàYerso quanto non
furono in grado di seguire a tem-
po giusto e quindi il desiderio
d i impossessarsi del parrimonio
culturale legato al libro e al pro-
gramma scolastici.

Emergerano però rnche. in re
lazione al diverso tipo di utente.

altri tipl di interesse oÌtre a

quelli sopra nominati, quello
della socjalizzazione era pre

valente nelÌe casalinghe. final
mente in grado dicomunicare.
nella quotidia,na solitudine del

lolo ménage familiare, con altre
donne e in un ambiente aperto

alla discussione alÌa pari; quello
degli anziani, desiderosi di dar

significato all'ambiente o al tipo
di vita finora condotto. deside

rosi qulndi di approfondire la
conoscenza di cio che era stato

affrettatamente sotto i loro oc

chr. ma scarsamellte r-issr-rto in
prolorrdi ,r, dei plolessionisri.
bisognosl di competere con 11

rrrondo 2deguando ad es.o gl i

strun'renti: la lingua itallana, una

seconda lingrra, il computer...

Cambia il "pubblico" quindi,
camblano i contenuti. le attese,

1e situazioni. E fu il primo ac

cenno di una rivoluzione cultu
rale, sull'esempio di aì.tri paesi

europei, alla luce di una matura

capacità decisionale, di oblet
rili non imposti gcnericamenle
dall'esterno. ma studiati sulle

diversificate realtà. che eviden
ziano bisogni differenziati e che

attendono risposte "personaliz

zate" in funzione dei contenuti e

dei tlij'f'erenti recer I o rL.

I
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A destra, bristo di Epit:uro

Lou,vre, Pafigt, Fra,ncia

Maso, Iìlosofo

quando studil,re
E QUANDO MEDITARE?
di Stefano e docente universitario

<<l'/é r,l giovan e rinvii al .futuro iL

momento di fr,Loso.fare, né il vecchr,o

sin, stonco di JrlosoJare. Non si è né

troppo giovani né troppo vecchi per
preo c cup ar si d" ell a s alut e clell' ani
ma. Chi dice che non, è ancor a

gtunta L'eta di fr,losofare o che l- eta

è gtd passata, è simile a chr, d,ice

che per la felici,ta non è arucor a

glunto il momento o che esso è gia
passctto. Per cluesto deve .filoso.fare
Jo il giovone sia il t ecchio, querti
perch e i nsccchi o n dct o ppt c z zt com e

un gi,ovane i bent, grazie al ricordo

pia c ev ole del p a s s at o ; quello p erché

sia insieme giovone e vecchio, senza

ùver paura d,el futuror> .

(-)uasi z3oo anni [a il saggio

\.,f greco Epicuro iniziò in que-
.\.", 

",
sto modo una lertera. dedicata
all'amico Meneceo. In quelÌa
lettera affrontava 1l tema deila
felicità e deÌ piacere; ottene
re l'una e 1'altro è anzitutto un
problema insieme fisico e di

inteliigenza. Ma quel che sor
prende è l'accorato invilo a non
rinunciare mai. in alcun periodo
della propria vita, a meditare e a

cercar di capire chi si è. cosa sia

il mondo che ci circonda e come
ci si debba organizzare e dispor
re per vlvere.
Siccome si tratta di una 'lettera

aperta' (destinata cioè a tutti
i suoiamici. all ievi. uomini e

donne). forse possiamo rite
nere questo il primo indizio di
unvero e proprio progetto di
edncazione permanente. Ciò
che preme al filosofo antico è

{ ontra ppo rsi a u na { o n|e7 io

ne de1 sapere elitaria, non che

studiare e filosofare sia facile,
anzii 11 probÌema pero \ a posro
in modo corretto: lo studio e

sempre qualcosa che occorre
aflrontare con il massinro inrpe
gno e dedizione. anche se a -, oite
iÌ pri moapproccio. invilanleper
lr nor ità. può dare l'illusione

di apprendere faciimente e di
condurci a risultati immediati.
Occorrono infatti un programma
serio e un docente o una scuola
affrdabili, dove la gradualità del
processo educativo sia control
ìara e speri menrala. Epicu ro

per esempìo. ma qualche secolo
dopo anche Seneca. sottoline
arono con energ;ia I'importanza
di un apprendimento regolato
rispetto all'età e alle forze di chi
decide di impegnarsi.
Si tratta comunque di una scelta
che coinvolge ciascun protago-
nista nei profondo, perché 1o

studio di cui qui si tratta non è Ìa

semplice erudizione, così facile
oggi da esibire grazie aÌ supporto
della scienza lnformatlca e alla
rapidità con cui si possono re-
cnperare r-ra internet ìe novità
e le notizie più disparate. da

quelle piu legate aÌ gossip e alla
chiacchiera a quelle di più arduo
contenuto s cientifi co. Chi r,rrole

o lkaleidos



davlelo incarlmrnalsi hrng,: il
sentielo d.ll , . ,.rd ,. ,r . r, , ì:
COme LÌll tenUlO Iillel'e a tÌiill
te alcuni elerlertri chi;iler ir i l::
forza critica. b) Ia coer-enza. c)

I'umiltà.
Rispetto al primo. risulta deci
slvo capile che esso costituisce
1'asse portante della ricelca,
naturalmente la'forza critica'
(che un poco alla voìta diviene
una verà e propria 'capacità') va

interpretata non in modo pre
testuoso, ma unicamente quale
strumento rispetto all'obiettivo
di guadagnale una conoscenza
pirì affrdabile. Owiamente ia
'folz,a critica' sarà tanto più effi
cace quanto più r-isulterà fondata
sull'onestà di chi 1a us:r.

Quanro alla'coerenza : essa im
pl ica u na riflessione che sir cu

raggiosa ma che non abbandoni
imprudentemente i presupposti
da cui si è iniziato il processo dl
mat urazione. E ìa coerenza i m

plica. com è orr i,t, la pazienza,
B : ,.-* d,l. r' ;r1. 11.-o; ,,1e 1

ila.ila : errrlhhcazro le.
l,.ht,.l" ìrrti ; :_- I,d;-!-t fr.
nro assicurar a che rl suo sapere
P|a iln sape|P po\'ero epp lI,e.

proprio per questo, estrema
mente potente. Nel momento in
cui annunclava di non saper nul
la, in realtà lntendeva mostrare
che il suo approccio alla realtà
e ai problemi del mondo era

ape-rto al confronto con gli altri
'sapienti': 

costituiva ii modo più
rad icale per d isporre Ia propria
mente alle nuove teorie e alla
nuova conoscenza. Mai avrebbe
frnito di lmparare, perché mai
nuovi percorsl della conoscenza
avrebbero finito per presentarsi
aila sua meditazione.
E così sempre accade al giovane
e all'uomo e alla donna adulti.
Tnsomma. u na volta che ci si
è convinti dell'importanza di
camminare lungo la strada della

crlnoscenza filosofica, si coelierà
lrtn prestc, che essa ha per scopo
I,'t-t ','..I,.il p16g e--ii6
imli ntai concluso.) sr elamento
del 'senso' del mondo. Le nostre
folze saranno quello che sono,
prù o meno limitate. plù o meno
garantite. Resta che. prima di
nol, uno stuolo numeroso di altri
uomini e donne ha già progredi
to n-lla d irezione r erso crri an .

che il nostro sentiero si dipana.
Ciascuno di noi oggi ha però la
possibilità di vedere più lontano
di chi l'ha preceduto, anche se

siamo nani, ce ne stiamo sulle
spalle di quei giganti che ci han
no condottl fin qui. E ciò ci è di
confofio.

I
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A d,estrcr' Marc Chagall
"La prom,enad,e". r 91 7 t E

State -Russian Museum. Sl Petersburg, -Bussia

il futuro dell'uomo:

r-alido indice della nostra abilità
nel comunicare con gli aitri. Non
basta pero conoscere le parole,

bisogna anche saper scegliere

quelle che meglio si addicono ad

ogni situazione.

Ogni parola ha una identità ben
defrnita, Ia de{rnizione che ne dà

il vocabolario.
La facilità nelÌa scelta delÌe pa

role dipende in gran parte daila

conoscenza di questa loro identi
tà. La scarsa o cattiva corÌoscerÌla
del dizionario fa commettere
molti errori, dall'uso di parole

completamente sbaglìate alla

con{usione fra termini simili o

presunti sjmili. Chi non conosce

abbastanza bene il vocabolalio
può commettere molti di questì
errori. so\ente senza accorgersi.
Imparare a consultare il dizio
nario ad ogni minimo dubbio
linguistico che ci si presenta:

eviterà oscurità e brutte frgure.
11 problema della sceÌta delle
parole esatte non viene. però.
risc"rlto completamente con I'uso
appropliato del dizionario. Sce

gliendo una determinata parola,
si deve pensare al livelio intellet
tuale del nostro uditorio. Inoltre

FARSI CAPIRE. OGGI PIU DI IERI, DOMANI PIU DI OGGI.
di Roberto L. Grossi. docente UPM

f\ uando un oirtore mole reir
ll 1

\a/dere sulla tela un'ìmnragi ne

"hÈ1o ha colpito. non gl i basra

{are appello ai suo genio. Gli
occolrono anche gìi str-umen-

ti e le materie prime della sua

professione. Eg-li deve scegÌiere
i pennelli e i colori adatti; poi,
deve usarli ln modo tale da tra
s[ormare la sua ispilazione in
lmmagrne vlYa.

Gl istessi problemipratici si

presentano ogni quaÌvolta in-
tendiamo comunicare ad altri le

nostre idee.

Dobbiamo trovare le parole
adatte e pol adoperarle con arte e

ponderazione per raggiungere il
nostro scopo.

Per ral mot ir o. dor remo eserci-
tarci continuamente, cercando di
mig'liorare 1a nostra conoscenza
della iingua parlata e scritta. Solo

così riusciremo veramente a {ar'

cr capìre.

Consideriamo innanzi tutto. gli
strumenti deÌ nostro mestiere: le
nostre parole.
AÌcuni psicologi hanno ideato dei
test per la vaÌutazione delf intelÌi
genza basati sulla conoscenza del
vocabolario. Tale conoscenza è un

"Giorno per giorno, ora

per ora, noi ci frainten
diamo l'uno con I'altro.
perché attr-aversiamo
confini hen definiti,
mescoÌiamo in vari modi,
frequentemente in ma

niera molto superficiaÌe,
il soggettivo con i'og-get-

tivo. Pacciamo degÌi altri
una semplice estensione

di noi stessi. Attribuendo
loro j nostri pensieri e

i nost ri rt teggiamenti e

dando un giudizio molto
faclle sulla loro natura.

dopo di che rispondiamo
loro come se fossero dav-
r ero i personaggi che r'i

siamo inventati. Oppure [ì

costringiamo ad assumere
iÌ ruolo di contlofrgura di
qualche attore de.lla no-
stla precedente rappre
sentazi one"

H.Haydn (r965)
"Ilumanism in r984" ln
the Ame lican Scholar'.35
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non dimenticare. che un.r sir\\;!
parola. può avere significati di
versi per diverse persone.
Consideriamo ora l'uso delle
parole. Uno Stradlvario, usato da

un valente musicista, emetterà
suoni meravigliosi; usato da un
inesperlo, non emetterà che mu-
golii e rumori discordi. Alrriene
1o stesso con le parole. Prescin
dendo dalla cura con cui esse

sono state scelte, devono essere

applìcate correltamente. se ci si

r,rrol far capire. Sfr-uttare il nostro
vocabolario con ch.iarezza, conci -

sione, decisione e buon senso.

Dire ciò che si ha da dire ìn
modo da essere chiaramente
compresi dal nostro uditorio.
Ordinare le parole in lrasi e pa-
ragrafi logicì. Le combinazioni
di parole dovrebbero esprimere
sempre idee chiare. Usare meta
fore ed esempi ogni qual volta si

I-lÌlrlìr,i: ii,'r -: 1,, 1111- I'r-r, lIa
t rI'' l :,',\lfr! Jtr! \<JjI;,,
Tenere conro della formazione e

della preparazione culturale de-
gli ascoltatori, in modo da poter
abolire o chiarire parole o frasi
che possano suonare estranee
alle loro orecchie.

Non è un lavoro facile I Certe
frasi che suonano familiari alle
nostre orecchie e a quelle dei
nostri collaboratori, possono
essere parziaÌmente o completa-
mente fraintese da ascoltatori o

Iettori che non svolgono lo stesso

tipo di lavoro.
Scegliere parole semplici e di
chlaro significato, che trasmet-
tano veramente Ìe nostre idee.
Evitare l'uso del
gergo e delle espressioni volga
ri. Non è solo segno di cattivo
gusto: si dà anche J'impressione
di essere pigri nella scelta delle

parole da usare.

Si abbia cura dei modo di parla-
re. Il tono della voce può cam-
biare completamente il signifi-
cato delle paroÌe, guastando così
Ìa nostra comunicazione.
Imparare a parlare con l'uditorio
e non all'uditorio.
Strutturare Ie nostre risorse e il
nostro giudizio per portare l'udi-
torio il più vicino possibile alla
nostra meta.
Anche un grande genio scopri-
rebbe che le sue conoscenze han-
no ben poco valore se non potesse

comunicare le sue idee ad altri.
Alche se non siamo tutti geni,
abbiamo tutti qualcosa da dire e

abbiamo a nostra disposìzione
una lingua. Non resta che cono-
scerla meglio in modo da farci
veramente capire.

I
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cuTare
SE STESSI PER PRENDERSI
CURA DEGLI ALTRI
di Roberta Bortolato, Chiara Farisatto, Costanza HregÌich

psicologhe

f a spinla che muove ognuno di
l:noi a ricercare per se stimoli
formativi sempre nuovi trae ori
gine da un bisogno di conoscen-
za che è innato in ogni essere

umano e che si manifesta come

desiderio di crescita in ogni fase

della vita. Per giungere ad un'ef -
fettiva e piena realizzazione, tale
desiderio necessita di un atto

di volontà libero e consapevole
nonché di una frnalità soggettiva

di sviluppo e miglioramento di
sé. Ci muoviamo quindi inun
ambito in cui il libero arbitrio
assume un significato rilevante e

ha un'importante ricaduta sulla
qualità divita che ognuno di noi
sceglie all'interno dei differenti
ruoli che riveste. Diversi sono

infatti i gradi di consapevolezza e

i nostri modi di essere cittadini
di una comunità, padri e madri
dl famiglia, persone impegnate
nei diversi ambiti professionali.
L'atto di volontà cui fa riferi
mento il nostro pensiero chiama
in causa il principio deÌla re

sponsabilità individuale, inteso
non solo in termini di obblighi
e doveri ma anche come pos

sibilità di vivere "pienamente"

la propria vita e di affrontare

consapevolmente e con maggior
soddisfazione il luturo.
La formaziond è infatti uno stru-
mento che ci permette di rag

giungere livelli sempre maggiori

di senso e di consapevolezza

in termini di conoscenze pos-
sedute. di abilitàutilizzate e di
potenzialità da realizzare. Non
limitandosi a questi aspetti, la
formazione ci consente inoltre di
confrontarci con i nostri bisogni
e responsabiììtà. di potenz.iare

le nostre capacità di espressione

creativa e di favorire in noi la
possibilità di intuizioni profon-
de. coinvolgendo anche 1a nostra
sfera emotiva.
Formarsi per noi in ultima anali
si significa anche prendersi cura

di sé. scegliere cioè di percorre
re una delle tante strade che si
possono trovare per realizzare la
propria individualità.
La formazione - se ha quindi
una funzione importante nella
crescita personaìe di ciascuno

di noi - diventa una scelta etica

fondamentale nel momento in
cui rivestiamo il ruolo di operato-

ri d,elle relazioni d,i aiutct .

Con questa espressione ci rife-
riamo indistintamente al tera-

peuta, all'infermiere, alÌ' opera

tore volontario nonché ali'edu
catore e all'insegnante, atutti
coÌoro cioè che quotidianamente
sono impegnati a promuovere la

crescita e il benessere altrui.
Una delle caratteristiche es

senziaÌi delle relazioni d,i aiuto

è Ì'asimmetria di ruoli tra chi
chiede aiuto in quanto piccolo o
sofferente e chi. da una posizione

di autorità può prendersene cura.

Quando l'impatto con l'emoti-
vità porlata dalle persone di cui
ci occupiamo è taÌe da indurre
ingombri affettirri e relazionali in
noi operatori. c'è allora iI bisogno

di un terzo che può essere effi-
cacemente rappresentato da un
sistemalico lavoro di formazione.
La nostra convinzione è che una

continua analisi - su quanto so-

prattutto in ambito emotivo e re-
lazionale viene a costituire fonte
did isagro per l'operatore - sìa

necessaria e possa produrre mag-

giore significato e benessere.

lI nostro metodo di formazio-
ne consiste infatti in un lavoro
di gruppo in cui l'attenzione è

posta soprattutto sulla persona
dell'operatore. Ad essere ataliz-
zati sono quindi gli aspetti rela-
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zionali, cioè quelle dimensioni
trasversali a tutte le professìoni
di aiuto. I1 gruppo in particolare
Iinziona da cassa di risonanza,

permettendo alle emozioni. di
ci rcola re I ibera menl e.

Riteniamo che uno sgualdo piir
arrenro e benevolo aibisogni
altrui sia possibiìe solo se noi

operatori ( ome persone prima
ancora che prolessionisti ci

diamo la possibilità dj contatta
re le nostre diflicoltà e motive e

relazionali. di accettarle e quindi
di condir.iderle in nn grlppLr atr

coglierrle e nun s;'rdi, rrtric.

La Scuola di lor.rnaz.orre 1,.ieo.-
naljti.ca de "ll. RuoÌo T'e rapeutico''

di Milano da sempre propone

attività formative rivolte agli
operatori delle relazioni di aiuto.
Nel promuovere e divulgare qui
a Mestre i principi teorici e me

todologici della Scuola, abbiamo
reahzzato in quest'ultimo anno

un progetto di formazione per
il personale infermieristico del
Dipartimento di N euroscienze

de I l'Aziend a Ulssr2 Venezjana.

ll corso che proponiamo in que

sta sede è invece rivolto a tutti
coloro che, a qualsiasi titolo,
siano interessati alle tematiche
affrontate e ovrriamente a coloro
che - per professione o in forma
volontaria - si occupano o in
passato si sono occupati degli
altd. Gli incontri si pre{rggono

in particolare di promuovere'

t la consapevolezza delle di
namiche relazionali;

' la capacità di risposta alle

domande di aiuto.

IÌ metodo di lavoro prevede l'al
ternarsi di momenti teorici e di
pa rt i esperienziaì i. per giunge re

attraverso il lavoro in gruppo ad

una maggiore comprensione e

ad una migliore gestione delle
situazioni relazionali.

Ri.l' ert nt en ti. b i.bl i.o pr a.f, c i
"Domanda 

e risposta". di Sergio

Elba. ed.. Fro.n co Anqel,i..

I

) Ir '
c'era unavolta un giovane...
da Easy Life, r996 di Lary Cerchina, psicologa

... che ambiva a diventare un ma

esu'o, ma non J\c\a la mitrima
idea di ciò che dovesse fare per
r'-al izzrt'e qucslo desiclerio.

Cosi' correva continuamente alla

freneti ca ricerca dl quaÌcosa o

qualcuno che potesse aiutarlo a

trovare la "chiale giusta ".

Ma il tempo passava senza che

nulla accadesse; paradossal -

mente, infatti. la sua abitudine a

co-rrere clietlo al tempo gli faceva

perdere diverse oppoltunità. Iì

giovane era an.cora ambizioso.
ma iniziava a non avere piu spe-

ranze ed era sempre piìr sfrdu

cjato. Finche un giorno tl'ovò

uno strano oggetto che. come

al solito, guardò distrattamente
ripromettendosi di osservarl cr

megiio quando ne avesse amto il
tempo. Eppure qualcosa era ac

caduto in lui; più volte durante le

sue giornat e l'r'eIrolose si sorpre
se a ripensare a quell'oggetto.
Trascinato da un impulso nuovo

decise allora di riprenderlo ln
mano per capile cosa fosse, forse

poteva nascondere qualcosa di
importante. Infatti guardandolo
attentamente notò una piccola
apertura. infilò ia mano e. sor-
presa, trovò una chiave d'oro su

cui erano incise 1e parole'

"La chiave del
successo è nelle
tue mani " r
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dirrul gazio ne della filo s ofia?
di Alberto Madricardo. frlosofo docente

Iuò avere una qualche urilirà
I [a divulgazione del la hlosofia
tra coloro che non sono e forse
non saranno mai frlosofr? C'è

possibilità di istituire un rap

porto che sia costruttivo tra chi.
come il frlosofo, cerca di trovare
il principio (arché) sulla base del
quale si propone di ricostrrrire i1

mondo nel suo pensiero e chi (i
non frlosofr) non si pone o non
si pone con continuità questo
problema, ma accetta il "dato di
{atto". condivide ciò che è cre-
duto dai più perché a cr:ederlo
sono i più?
Numerosi sono stati. nella più
che bimillenaria vicenda de11a

frlosolìa. l filoso{r che hanno
esofiato chr intende percorrere
lavia della sapienza. c;he - g'ià

diceva Parmenrde - "passa lon-
tano dal percorso degli uominr"
a rinunciare al dialog;o con iÌ
senso comune e ad ar"r'olrcialii
ad un destino di solitudine. La

comunicazione con I non filosoÉr

è in sé problematica e non sono

pochi i casi in cui i filosofr (da

Socrate a Giordano Bruno). per
avel manifestato pubblicamente
iI loro pensiero. hanno dor,rrto

subire persecuzionì.
Il fatto è che la hlosofra. quando
è veramerrre rale. r"ioe pensiero
che si crea, e non una semplÌce
trasmissione di ciò che è slato
già pensato, è aspra e diffrcile.
''Sappi che il principio di
questa scienza (la frlosofia) è

molto pericoÌoso scriveva il
filosofo arabo Maimonide nella
sua "Guida dei perplessi" e

aggiungeva"'Quando si inizia 1o

studio di questa scienza divina
(la filosofia, n.d.r), non solo
si verifrca una confusir,rne. rra
addirittura una cornpleta distru
zione delle credenze" Prima di
costruire il libero edifrcìo del
proprio pensiero bisogna libe-
rarsi dal guscio di cenezze supi-
namente subite. nel quale si può
stare senza pensare. E andare
contro corrente.
Chi è disposto a farlo? Chi non
si sottrae alla fatica di pensare,
di andare "fino in fondo" nel
rispecchiare (speculale) la vita
entro la propria coscienza. cer-
cando di trarre dal f luire conf'uso

ed incoerente di essa puri clL

stalii di pensiero? Pochi...
\la r ra quesri pochì che prar i

cano la filosofia e gli altn quale
puo essere il lapporro? Si liene a

creare un e,ilr"Allelrà irrs,,rp elabr
le tla loro ? Se così losse o3-ni di
mlg,azione salebbe impossrbile e

la li-o.oha dor t.hr', 13s-p--t.Er'>i

a stare fuori del monclcr

In realtà la filosofia sra - e non
può che stare in qLresto mondo.
Essa e in primu luogo ric.r'ta.
ml non può essere solo rir'eì ca.

deve confrontare i suoi risultati.
perche illìloso[o chc non sir'nn-
fronta con nessuno ''non può es-

sere certo di non essere pazzo" .

Il confronto ar,viene. oltre che

tra i ricercanti (i filosofi) anche
nell'ambito della didattica. La

quaÌe è una parle essenziale della
filosofia. Aristotele dice che c'è

sapere solo di cÌò che è insegna
bile. La filosofia insomma, per
essere effettivamente un sapere
e non una mistica. deve essere

insegnata. La didattica trasmette
le a«'quisjzionidel pensiero e

richiede riscontro a chi. le comu
nica, guidandolo verso il dialogo,

che si attua pienamente solo "tra
pad", cioè quando Io scolaro ha
acqujsito gli stessi stlumenti del
maestro.

I1 maestro. se è davvero tale. non
insegna verìtà precostituite. ma
i1 modo con il quaÌe lo scolaro
può girrngere "glì stessu a ricer-
care e a dialogare con lui. Per
creàÌ-e questa condizione c'è bi
soq'no di un rapporto continuo e

prolunqato r-iel tempo tra loro.
La dnllqazione è come la didat-
rir.r rrra a dillerenza diquesra
non plÌo guidare e controllare
direttame nte il progresso di co

loro a cui si rivolge verso il dia-
logo paritario. essendo destinata
indiscriminatamente atutti e in
modo non continuativo. ma epi-
sodico. Così. mentre la didattica
semjna e raccoglie. la dii,-ulgazio

ne solo semina. Per questo è la
più problematica e plecaria delle
atr ir irà della ftlosolìa. su cui. non
a caso, si riflette di meno. sebbe

ne già gli antichi distinguessero
1e modalità dell'lnsegnamento
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"esoterico", per i frequentatori
sistematici della scuola. da quel
Io ''essoterico". rivolto ad un più
largo pubbllco di ascoìtatori più
o meno occasionali.
L'incontro diretto tra la filosofia
e il mondo dell'opinione comune
("doxa") è diffrcile, rischioso -

anche se si può sperare oggì che

i rjschi non siano più quelli della
cicula o del rogo o proprio im
possibile? I1 suo esito ineluttabi
ìe è quelìo di un'incomprensione
totale reciproca? Oppure c'è solo
il rischio di un'ìncornplen-io
ne relal ir a, d L banali ttazrotte.
di dlìettantismo da parte di chi
Si accO"la SenZd pt.Fpdraz.u're

adeguata alla hlosofra, di specia-
Iismo line a se stesso. di gratuita
artifrciosità da parte di chi Ia
pratica "professionalmente'' ?

Qui si pone I'esigenza dj un chia
rimento più radicale. Che tipo di
sapere è quello della filosoha? È

un sapere ripetitivo (un "risapu

to", come ad esempio la tradi
zione. il rito), o un sapere cumu

Iativo. come Ia scienza? Se fosse

vero il primo caso essa non sa

rebbe distinguÌbile dal senso co-
mune, che non c'è bisogno di ap

prendere, ma come si dice - si
respira con 1'aria. Se fosse saper"e

solo o prevaienl.emente cumu
lativo. che cresce cioè sulle sue

conquisle a parljre da un prin
cipio posto e accettato una volta
per trrrte alìontanandosj semple
piir dal senso e dalìa percezìone

comune delle cose come per
esempio Ia frsica la sua dir,ul-
gazione si ridurrebbe a sempÌice
''comunicazione 

da lontano" (da

sempre più Iontano). Senza dia-
Iogo, pura informazione di risuL-
tativiavia raggiunti, dei quali ai
non addetti non resterebbe che

prender atto.

Ma Ìa frlosofra non è semplice
trasmissione di un risaputo. né

è solo o prevalentemente sapere

cumulatir.o. La filosofia è prin-
cipalmente fondatrr a. cioè ha
hi:ugno di,.1 Ècatc,-orrtrtrrta

me llie i suoi fondame nri. Pelcio.
menire si allontana dal sensr.r

comLlne. anche vi titonra. cornc

alla sua orlq-ine e al suo proble
ma: è come una pianta. che non
può crescere verso I'alto se non
estende contemporaneam ente 1e

sue radici nel terreno.
Insomrna Ia filosofra, per quan-
to se ne allontani. non può

smettere mai di dialogare con
tanta più forza quanto più se ne

distacca conl'opinioneco-
mune, confutando la pretesa di
quest'ultima di essere I'espres

sione piir sempl ice ed originaria
(jnnocente ed autentica) deÌIa
"realtà delle cose".

Certo la dir,'ulgazione imposta
un dialogo asimmetrico. che. a
dillerenza della didatrica. non

giunge mai alla paritàr tra i dialo-
ganti. ma sembra restare sempre
come è all'inizio, inter-mittente e

dispersivo.

Ma è meno precario, meno
"asimmetrico" il dialogo del filo
sofo con se stesso. che è la radice
viva del suo pensare? Chiunque
faccia ricerca filosofica, se è

minimamente onesto (e il frlo -

sofo deve esserio), è costretto
per esperienza a diffrdare di se

slesss. a riconoscersi pigro e

inconcludente. insomma inade -

guato alf impegno richieslo daLla

frlosofra. II frlosofo autentico
non puo er ilare di esasperarsi

e disperarsi dl se stesso, non
me no di quanto sr dispera ed

esaspel'a tentando di dialogare

con 1a massa.

Se dralogare con il senso co-
llunP non P ln'opcl'alione piir
disperata e "rmpossibile" del

dialogare del frlosofo con sé, e se

d'all ronde quest o ricom i nciare
sempre "dall'inizio", a mettere
in discussione la pretesa di "ori-
ginarietà", di "autenticità" de1

proprio "sé", a svelarne con la
raglone, contro ogni apparenza,
il carattere derivato ed artifrcio
so. è la condizione impresqin
dibiÌe del filosofare autentico.
ne consegue che la dir,ulgazione

nella forma del dialogo asirn

metrico e perennemente disper
sivo con i non {rlosofr sarà forse
inutile per questi. ma certamen
te necessaria ai filosolì.

I
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educaziorLo: come?
UAT PUAIT O DI W STA D IWRSO
di Giovanni Venturino, ingegnere senior

'na teoria scientifrca deLla rrren

te ancora non esiste ma que[1o

che sappiamo dopo un secolo di
studi (i primi risalgono a Freud e a

Pal-lov) ci permell.ono dl costruirne
un mndello i nteressante.

Le materie prime con cui il nostro
cervello lavora sono i contenuti
delle memorie. Le memorie sono
oggetti chimici ed elettrici. Sono

organizzate in grrrppi che a loro
rolla stanno in gruppi piir ampi .

Le seguenti memorie semplici,

. i cristiani si tolgono il cappel,lo;

' i mussulm.ani si tolgono le scarpe;

' gli scintoisti si Lcr,vano le mani;

' i budrJisti siprostrano ecc.

sranno n-l gruppo "lngresso 
irr

luogo di culto''. Questo gruppo stà

in quello piir ampio "Re ligioni".
Non bisogna dare impoltanza
alle defrnizioni inlarri i eruppi '
possono chiamarsi materie (hlo
soha, storia), conoscenze. ideo
Ìogie nel senso originario di De-
stutt de Tracy (citazione colta).
credenze (quest'ultimo termine
mi ricorda mia r.ronna).

Si individua una analogia tra iÌ
DNA e le idee. Proprio come gli
organismi tendono a perpetuar
si e moltiplicarsi anche Ie idee
possono fondersi e "ricombi
narsi ed evolversi con la sele-
zione (dalwiniana) " (citazione

daÌ premio NobeÌ J. Monod).
Per essere presenti nelle scarse

risorse della nostra mente sembr"a

che le idee lottino le une contro
le altre controllando I'ingresso di
concorrenti con etichefte di "falso"

o "non adeguato". Alche inJor-
mazioni visive vengono scartate se

queste non si inquadrano nel siste

ma (come da studi sulla attendibi-
lità dei testimoni) e costruiscono
informazionivisive false (come i
"dejaur" o divisioni). Dispongono

Iiberamente del nostro corpo co-
stringendolo alche ad attività auto-
lesioniste (droghe, cilici. rjnuncia
alle cure, rinuncia a certi cibi, azio-

ni kamikaze, azioni compulsive).
I gruppi di idee molto diffusi
vengono anche chiamati luoghi
comuni. I nostri padri hanno ac-
cettato senza reagire Ie leggi raz-
ziali e la guerra agli inglesi. Suc-
cessivamente coloro che avevano

assorbito Ie (poche) idee di Marx
hanlo accettato acriticamente il
comunismo. La mia prof. di ita-
Iiano a-l liceo (erano gli anni '5o)

rifrutava stizzosamente I'idea di
un viaggio su-lla luna. Era vis-
suta inuna cu.ltura delineata da
Cicerone, Dante, Ariosto e per
Iei la luna era nell'a]tro mondo,
conteneva Ie anime dei defun-
ti (ho preso un guaftro perun
vìaggio che mi sarebbe piaciuto
fare; iI voto più basso della mia
carriera). In conclusione che

margine di mano'v'ra abbiamo
intema di cultura ? Dobbiamo
aspettare il ricambio generazio-
nale per considerare gli animali
come fratelli di vita, per avere

il testamento blologico, per Ìa
limitazione delle nascite ecc?

Sempre rifacendosi alla anaÌogia
biologica occorre utilizzare il si-
stema immunitario che seleziona
Ie idee. Essendo consci che Ie

idee non ci appartengono si può
essere molto piir clitici verso ciò
che si "crede". Cercando alter
native culturali (con la lettura
o con il dialogo) e abituandosi
a non scaftare fretto losamente

idee che ci sembrano inadeguate.

estranee e almeno ponendo un
dubbjo a quelle più radicali.
Gente leggete cose divelse. Leg-

gete il Corano. 1l Libro di N,f or
mon. il Krrnri Der' (alnreno in
parte) oltre che la Bibbia se volete

coÌrosce Ì'e la reLqrone. Navigate

su Inrerner Pallate con il prossi-
nrc, cler ploblenit esistenziali.
Se r olete sapere cosa sono le

enrozioni e i sentimenti Ieggete

anche,\ltonio Damasio (Alla Ri
cerca di Spinoza).
Siete animali, cari Ìettori. dei
supportivivì di esseri alieni.
Come il cane che ulula alla luna
credendo che sia giusto. Se vo

lete un quarto di nobiltà dovete
fare un poco di fatica cancel

lando l'idea di essere 
''speciali"

e almeno rendervi conto della
reale natura dei r irenti.
Io di essere animale sorìo con-
scio anche perché Ia mia gentile
metà me lo rlcorda spesso.

I
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0,n un forgett able p o ern
by a Spectator

I believe that mant- educational
theorists nol\. argue against
learning by heart: u-hether the
subject Ìs a date in history, the
capital city ofa country or... a

poem. Support comes from peo

ple from what one might call the
"real n'orld". ììke a well knor-n
Canadian businessman u.ho said
that today's children do not need
to commit anl.thingto memory
because r,r.hatever the,v ne ed to
knolr- is at hand on intelnet. Onlv
time u ill tell u hether lesulrs
prove these moder-n thrnkels
right, or rrhethel the p e ndLr

lum'lr,-ill sl-ing' back aqain. bnr
l'r ithout r'r ishing ro err-el inru

speciaÌist territory I. personallr .

am very gJad that I was made to
learn by heart at school. par
ticularly dates jn history; even
more particularJy, poemsr and,
more particularly still, one poem
abor.e all.

The work I refer to u.as written by
a shy. modest rBth century poet
and historian, Thomas Gray (r7r6

to r77r). u-ho remained at Cam-
bri dge Universiq. after gr:aduating

and spent his life studying and
writing, Gray only produced one

great poem: but wliat a poeml
The Elegy Vritten in a Countn,
Churchyard is one of the master
pieces of English literature.
Tt is considered to be a product
ofthe Graveyard School of rBth

centurypoets: the epithet speaks

for itself. The form and language
of the Elegy owe more to the
Classical, while the subject and
emotional force are heralds of
Romanticism. The language of its
rzB lines divided into 3z verses
is crystal clear, creative, evoca-
tive, dramatic and moving. Every
word is perfect for its purpose
and is perfectly in place.

We must imagine the poet begin-
ning his musing in the graveyard
ofthe village of Stoke Poges' he
looks round atthe mounds of
earth that mark the resting plac -
es ofthe sirnple countqrpeople,
speculates on their uncornpli-
cated but busy existence on earth
and warns the rich and famous
not to look dovn on these dead
with scorn because they were
unimportant and because their
tombs are unadorned,
"Can storied urr or animated
bust
Back to its mansion call the
fleeting breath?
Can Honour's yoice provoke the
silent dust,

Or Flattery soothe the dull cold
ear of Death?"
Apart from this consideration,
had these simple people been
given the opportunities that were
showered onthe great of the
world, among them might have

well been great leaders of men -

but this leads the poet to open up
another train of thought, knowl
edge did not open its ample page

to these people. so while they
could not cultivate virtues. used
by this scholar in its Latin sense

ofvalour and noble qualities, on
the other hand they u.ere spared
the temptations arising from
por,-er and despotìsm; their des

tiny not only prevented
"Th eir grorn-ing virtues, but their
crimes conhned;
Forbad to u-ade through slaugh
ter to a throne.
\rd shut the gates of mero,on
mankind.''

-\ ferr.rlinntes from the IvIz5. the
ellorlììoLrs, all de., ourlng motor-
irar l irh its sir. eig'ht and even
ten lanes that forms a ring round
the London area, is a modern
tou n called Slough that is, shall
1re say, not one of the most at

tractive places in England. Alrd
a few minutes from Slough is

Stoke Pages churchyard, with a

great monument to the poet that
made the name of this tiny vil
lage famous.

I
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CLYL 0, O 8* t rNrEnwsu AD ADRaNO ilrADARl
byAlnives ferro e Gianni venturino

Adria,no Mladaro.

gi,ornalista,

sinologo,

direttore progetto

grandi mostTe "La

via dell,a seta e

2ooo anni d,i civil,tò,

cinese"

flomanda, A noi la Cina sembra

-l-/ ranto lonta na. quasi impene-
trabile, con istituzioni e consue
tudini tanto diverse dalle nostre.
È una impressione vera? La Cina è

daiiero un altro rrrondo?

Dott. Madaro'
Si Ìa Cina è dan'ero rin altlo
mondo ma è nel mondo Le

mode occidentali entrano solo
superficiaJmente. Negli otto
millenni di storia f individuali-
smo è sempre stato considerato
con sospetto perché portatore di
egoismo, la civiltà e quindi mas-
sificata. L'imperatore ayeva un
mandato dal cielo e tutti obbedi
yano. I sociologi avevano pensato
che al contatto con la democrazia
si sarebbe verifrcato io stesso
fenomeno di occidentalizzazio
ne che è a,ur enulo in Ciappore.
Invece noi La Cina non ha mai
espresso una religione struttu
rata con una ciasse sacerdotale.

II Confucianesimo ed il Taoismo
sono dei codici di comporta-
mento legati al buon senso ed

alla vita contadine. II tempio ha
due nomi, il tempio religioso,
dove si cerca il contatto con il
sovrannafurale, si chiama Miao e

quello civile, dove si discute del-
Ia società, si chiama Tse.

Il doppio nome implica Ia distin-
zione tra laico e religioso è un
grande risultato che solo i cinesi
hanno raggiunto.
Per cui i cinesi sono pronti ad

accettare la forma di governo che

più conviene loro. Ed evolven-
dosi Ia situazione verso una mag-
giore "liberalità" (non libertà)
non è detto che dalla Cina non
possano venire delle forme di
governo che servano anche a noi
che stiamo smarrendo la strada
e siamo indecisi tra bipartitismo
o pluripartitismo, destra o sini-
stra che hanno perso parte del
significato di uaternpo. l"a Cina
per me costituisce una grande
opporrunità anche come guida.

Quindi quando mi chiedete se

è un altro mondo vi rispondo
di si! Ma non bisogna pensare
che essendo diversa possa es-
sere nemlca.

Domanda, Com'è la strutfura
scolastica cinese? Ha qualche
parallelismo conla nostra (scuo-
le di d iverso livello, passaggi

per età, programmi)? 11 governo

di Pechino dilige tutto o lascia
qualche discrezionalità alle diri
genze locali o alÌe comunità peri-
feriche? Se si in quale misura?
Dott. Madaro,
Tra le scuole del mondo è quella
piii simile alla italiana. L'uni
ca differenza è I'importanza
dell'esame che è dato due volte
all'anno (anche alla ammissio
ne alla prima elementare) ed è

molto selettivo ai fini dei futu
ro piano scolastico. I genitori
sono quindi prematuramente
informati sulle aspettative del
bambino. \ri sono sei classi ele
Ìnentari e tre medie che costi
tuiscono la scuola deil'obbligo.
L anno scolastico dura piir dl
c[ieci me;i, \elle campagne una
parre dei bambini sono sottratti
a'l: :t ,ola per il lavoro neì campi
rla rendenzialmente la scuola
è r ista in modo posltivo e nelle
qrandi città tutti vanno a scuoÌa.
Le famiglie debbono pror,vedere
ai libri e alla mensa (r ranne nei

casi di impossibilità). Vi sono
anche scuole private strutturate
come colÌegi.
Pechino lascia discrezionalità
alle autorità locali nei riguardi
della operatività. I1 federalismo
che da noi si continua a chieder
in Cina è realizzato ln campo
economico amplamente dalle re
gr'oni autonome. Alche la sanità,
i trasporti ecc. sono organizzati
a livello locale Gli insegnanti
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hanno ampia libertà all'interno
dei. programmi del ministero. I
programmi prevedono, la lingua
cinese di Pechino (insegnata

attrave-rso I'al labeto latino e in
cas( lLa con gl i ideogrammi). poi

c'è la matematica con le scienza.

Al terzo posto viene la lingua
straniera (inglese). Al quaÉo po

sto sono ie materie di educazione

civica. Al quinto posto attività
anche volontarie come le arti. il
ricamo per le bambin.e, ecc.

Dopo la scuola deÌl'obbligo vi
sono dif{erenti possibilità che

durano quattro anni per la scuo

la di passaggio alla università.

Quesre scuole di passaggi.o sono

molto selettive e solo i migliori
arrivano alla università. Comun
que sono sempre tanti. infatti
si laureano circa cento mila ln
gegneri l'anno. Cli alrri passano

isrituti prolessi6lisli. La 'oct".tà e

molto compeiitiva.

Domanda, Le università. c:he

immaglniamo tutte statali e drs

semi.nate a. glande dìstanza tr'.r

loro sono abbastanza omogenee

o si differenziano tra loro? La

differenza di iiv ello qualitativo
è programmata o conseguenza

delia natura delle cose e delle
tradizioni ?

Dott Madaro:
Le Università sono concentrate
nelle aree di magglore popo
lazione e i nd ust rializt.t r.ione.

Sono statali e private (con

consorzi di insegnantì) e gtl
studenti (della borghesia) sono

liberl di andare in quelle che

considerano migliorì.. Vi sono

anche università sfraniere e j

ricchi vanno anche all'estero. I1

governo non incoraggia il priva
to ma lo accetta con uno stretto

controllo. Un punto in comune
per tutte è il massimo rigore
nell'impegno e riuscita dello
studente.

Domanda, Esistono in Cina li-
bere associazioni, specie cultu-
rali come I'UPM, o tutto rientra
nell'alveo delpariilo unico, per

cui le associazioni sono solo le

sue espressioni?
Dott. Madaro'
Le associazioni private esistono

anche se controllate. Ho visitato
un stamperia di una associazione

cattolica che è li bera di propa-
gandare iI culto anche se dentro i
vincoli della politica del partito.

Domanda, Esiste un piano o una

idea di educazione permanente,
come l'abbiamo noi, o radical-
mente diversa?

Dott. Madaro,

L' educazione permanente awie -

ne principalmente attraverso Ia

televisione. Vi sono 16o canali
e più della metà del temFo sono

dedicati a trasmissioni educative

programmate in hrtte le ore del
giorno.
Vi sono attività come quella della

Università Popolare promosse

dalle università e da enti pubblici
d iversi che meLtono disposizione

insegrranti e locali ma pretendono

tutte un contributo in denaro per
Ie spese correnti.

Domanda, Che ruolo hanno le
tradizioni culturali in Cina?

Sono solo una immagine per il
turista straniero o sono una re

altàviva che durerà fintanto che

iI Paese si sottrarrà alla globaliz
zazione?

Dott. Madaro:

Vi è stato un periodo di sistema-

tica distruzione delle tradizioni
culturali (rivoluzione culturale)
ma ora i cinesi sono impegnati
nelÌo sforzo di rivalutare Ie tra-
dizionj. e monumenti del passato.

Alzi l'interesse fortissimo dei
cinesi è viaggiare in patria per
andare a rinverdire tradizioni
culturalied evenl idi memoria
storica. Arche l'Italia è presente

nel finanziare progetti di conser

vazione di edifici nelle aree piii
imporlanti. Per quanto riguarda
il governo esso è impegnato so

stanzialmente nel mantenere il
consenso e Ia pace sociale.

Domanda, T cinesi riaggiano.
emigrano. Molti restano chiu
si nelÌe Ìoro comunità senza il
desiderio di integrarsi. Forse

perche pensano di essere precari
e di poter tornare. Come vedono

la nostra cultura?. Potrarrno urr

domani ritornare importando la

nostra cultura'i
Dott, \.1adaro,

L'unic'a le-ligione. de,i cinesi è il
crrìllto der larortr. II loro piu forte
cte.side.rio e r1 ritorno finale aÌ

ctran. si mettono da parte i soldi
e. in c:a-qo cli morte all'estero si.

Iorr'ro r.mpa'rrare le ploprie
spoglie. Non si pone il proble
ma dell'anima ma il cÌan ha una

pr opria spirit ualira che r iene

tenuta viva rivolgendo la memo
ria ai defunti. Quindi centrale
nel Ìolo interesse è Ìa vita del
clan allargrto incui icugi ni

sono come frareilie tuttisi aiu

tano anche economicamente
tanto che in genere non hanno
bisogno di banche. Non hanno
interesse in altre culture né vo-
gliono espor'tare la propria.

I
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A d,estra' Scholz & Friend,s
"Valk of ld"eas" , 2oo6

Berlino. Ger-mania

Libr a,n d, o si d,i ales s and,ra
PICCOLE STORIE, GRANDI VERITA
di Alessandra Anzivino, critico letterario e promotrice culturale

" D alle no stre convinzioni
nascono Le nostre azioni.
Dalle nostre azioni si forma-
no le nostre abitudini. Dalle
nostre abitudini d,eriva il
nostro co,rattere. Sul nostro
carattere costruiamo iL nostro
d,estino. " l. P. Singleton.

Jn Italia si legge poco. i dati
Idi ri levazione annuale sono
sconfortanti e restituiscono
l'immagine di un popolo sempre
più assuefatto a contenuti poveri
e massifrcati.

Quello che le fredde cifre però
non riescono a cogliere è Ia qua
lità dell'altra par-te presa in con-
siderazione, i lettori, quelli forti
che acquistano più libri durante
I'arco dell'anno, che seguono
con entusiasmo l'evoluzione del
mercato letterario.
Tn Italia siverifica un fenome
no unico e cioè iI suggerire agli
autori, da parte di chi compra

i libri, le storie che si vogliono
leggere, un affidare senza remo
re quelli che sono i propri dubbi
esistenziali e sociali a chi è del
mestiere: dei verl e propri "ar-
chitetti" deÌIe storie.
In questo senso si colgono per-
fettamente l'anelito a una for
rnaztone permanente, il voler
leggere contenuti che vadano aI

di la del comune sentire e che

siano riletti con una sensibilità
panicolare. guel lo dello scrirrore
appunto.

Il romanzo in panicolare mi pare
offra al lettore delie verità am-
mantate di fiction che possano
far nascere domande esistenziali
imporlanti. che un giornalismo
sempre più inr oluto e pavido la
scla rnevase.

IÌ lettore awerte l'urgenza di par
tire dalle piccole storie per inter-
pretare i Eandi temi dell'epoca,
ha bisogrro di vedere sempre più
"iI mondo così com'è", desiderio
che attraversa trasversalmente i

vari generi letterari.
Un mondo che va oltre i partico-
larismi di una vita frustrante e
ripetitiva, tema sviscerato mera-
vigì iosa menre dai classici otto-
centeschi europei e ancora a ben
vedere di strettissima attualità.
C'è dell'altro però, le grandi
trasformazioni economiche, il
tramonto delle ldeologie, i di-
ritti civili spesso calpestati, un
allarme sociale alla propria in -
columità che nasce da una ma-
lavita diffusa e che ormai parla
molte lingue.
La letteratura di tutte Ie epoche
si è posta come traguardo pos
sibile la narrazione dei cambia-
menti in essere, la formazione di
chi attraversa il proprio tempo e

l.uole vederci chiaro senza remo-
re e senza paure.
Il romanziere contempo -raneo
non può quindi prescindere da

un compito primario, osser
vare e riportare con oggettività
appassionata i riflessi di una
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cultura e si deve fare portavoce
di un intervento programmatico
per correggere le storture della
visione superfrciale che i mass

media propongono.
I lettori "forti" lo sanno, i libri
di qualità non inventano nulla,
regist rano lucida menl e i nvece

queÌIo che è sotto gli occhi di tut-
ti ma che spesso è coperto da un
atteggiamento auto assolutorio e

di indifferenza diffusa.
La citazione che apre questo

articolo è esemplare nella sua

semplicità, rimanda ad un at-
teggiamento di vita che richiede
un'energia culturale che dovrebbe
essere alla base della consapevo

lezza di ogfluno di noi.
E cosa se non i libri aiutano le
persone a crearsi un bagaglio di
convinzioni?
La letteratura di qualità non
fornisce risposte ma stimola la
curiosità del lettore, la voglia di
immergersi in una storia e farla
propria rileggendola sotto la

Iente privilegiata della propria
sensibilità.
Dalle convinzioni acquisite aIIe

azioni per modihcare aspetti
poco chiari della nostra persona
e del mondo che ci circonda il
passo è molto breve.

E un istinto naturale perché chi
ha Ia curiosità di conoscele serÌ-
te prepotente dentro se stesso

anche la voglia di condividere
con persone affrni Ie proprie
scoperle irradiando il proprio
entusiasmo e iI proprio sapere.
L'abitudine a scavare ne1la propria
esperienza e ad aprirsi alle trasfor-
mazioni cuìturali senza temerle è

quanto di meglio si può proporre
alle nuove generazioni. un rega-lo

enorme a chi si sta formando è

dimostrare con iì proprio esempio

che il processo conoscitivo è per
manete e dinamico.

In questo senso ìa letteratura apre
panorami vastissimi e da esplora-
re con impegno ed entusiasmo.

Capire questo significa vedere

crescere signifrcati -vamente Ie

fila dei lettori, e creare soprat
tutto una comunità di persone
unita dalla passione per Ia co

noscenza in grado di intervenire
con decisione sul proprio futuro
e quindi sul proprio destino.
Nei prossimi numeri saranno pro
posti dei percorsi letterari da intra-
prendere che awamo come linee

guida un argomento circoscritto.
Nessuna disrinzione di naziona-

lità, genere o stile nel proporre,
semplicemente la proposta di se-

glire un filo logico cheuniscevari
autori nel trattare un argomento.
Leggere è sicuramente una pra
tica che richiede un momento di
raccoglimento intimo e stretta-
mente individuale. ma c'è una
fase che ne conseglre di aperto

dialogo con gli altri che è impre
scindibile e che spero si sviluppi
tra chi avrà r ogl ia di seguire i

percorsi proposti.

I
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approfondimento
F ORAIALE E II{ F O RA,IALE,
LE OPPOBTUNITA DELL4 BIBLIOTECA PUBBLICA

di Arrnamaria Scattolin. responsabile U.0.C. servizi d,i base al pubblico Biblioteca Civica di Mestre, Via Miranese 55

" La libertct, il benessere e Lo svilup

po d,e-lla societa e d,egli ind,Lvt dui
sono valori umani, fond,amentali.
Essi potranno essere raggiunti solo

dttrat)erso La capacità, di cr,ttad,ini

ben informati d,i esercitare i loro

dirittldemocralici e di gtocare un

ruolo attivo nella società,...

La br,bliotecct pubblica, via cJi ac-
cesso I ocal e ctll o t on ose'en zo, cosl i -

tttisce una condizione essenziale

p er I' appren d,im ent o p enn an ent e.

l' ind,ip en denza nelle d eci si oni. I o

svilupp o culturale dell' rn dr,vi du o e

dei gruppr, sociali.
La biblioteca, pubblica è il cen-

tro inJormativo local,e che rend"e

pronl0mPnl? dtsponibile per i suui

utenti ogni genere di conoscenza e

informazione. ..

Il bibliotecario è un intermed,iario

attivo tra gli utenti e Le risorse. "

(Manifèsto Unesco perle bibiiote

che pubbliche, pubblicato nel r99{)

" Sostenere sia l' ed,ucazione indi,r,i,

d,u,ale e I'autoistruzione. sia L'istru
zione formale a tutti i LiveLIi"

(Manifesto Unesco)

"Ilbisogno d,i un'agenzia aperta a

tutti che d,esse accesso aL sapere a

sta,nxpa o in ahre forme per sostenere

l' istrunone formale e infonnale è

stata la ragione sottesa all'istituzio -

ne e almantenimento d,ellamaggior

parte d,elle biblioteche pubbli,che e

ne c o stituis c e ancor a una funzione

fond,amentale. Lungo tutto I'arco

d,ella vita le persone hanno bisogno

di istruzione, presso istituzioni come

Le scuole e le univ ersità,

o in contesti meno formali collegati

allorolavoro e alla vita quotid,iana.

L'apprend,imento rwn tertnina con il
complelamento d,ell'istruzione eera e

propria ma rappresenta, per kt" mag -

gior parte delle persone, un' attivitò,
che prosegue per tutta la vita. In una

. so cietà, sempre più complessa Le per-
so rle at)ranno blsogno d,i acquisire

nuove capacitò, in vari momenti d,el-

la loro vita e la biblioteca pubblica
ha un ruolo importaùe nel favorire
questo processo.

La bibli ot ec a pubblic a d,o vrebb e

fornire iL materiale, nelle forme più
o,pproprLùte, per sostenere L processL

d,i apprend,imento formali e infor-

mali. Dovrebbe, inoltre, aiutare gh"

utenti a utih,zzo,re efrt,cacemente

queste risorse p er L' apprendimento

e o.fJrire strutture e attrezzature pet
lo stu,dio La capacità, clL procu

rarsi infctrmazioni e dr, utilizzarle

elJt c acem ent e è d.et erminarut e p er

lo riu.scito nell'istntziorte e. cJove

possr bile. le biblioteche pubbl,i,ch,e

dotrebbero coopertre con altre
i,tiru:iont fotntotl\ p per insegnare

I tt'o,lplle risorse informative.

QtL an d o esistono g'là strutture biblio
tecone ad,eguate per I'istruzione for-
male. La bibltoteca pu,bblica dovrebbe

essere un Loro complemento . ."

(I1 servizio bibliotecario pub-
blico, linee guida IFLVUnesco
per lo sviÌuppo (Ed. italiana AIB
Roma 2ooz)*

A uanto aflelmat, in quest ì

,H*:n:[:i:li:i]::"
mcnle eìoqrrente per d isegnare

la biblioteca moderna, apefia a

tutti, accessibile a tutti i tipi di
informazione e con g1i strumenti
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tecnolo gicamente più avanzati.
Favorisce 1'accesso ai documenti
su supporti cartacei e digitali
plesenti e remoti. La biblioteca
moderna è anche un luogo ed

uno spazio per Ì'incontro e la
conversazione che sono veli e

propri strumenti di conoscenza.

La biblioteconomia moderna
sposta I'attenzione daÌ docu
mento alla pelsona e pefianto
i1 patrimonio di una biblioteca
pubblica sono gli utenti e i cit-
tadini.

BMC' una biblioteca per kt cifia di
\4 est re, pe rcorsI pe r l' i n[orm a z i on o

e La conoscenzo

La biblioteca Cir ica di \lestre ò

la biblioteca di culmla e infor-
mazione gener.ale del Comune di
Venezia' é a disposizione di tutti
i cirtadini italiani e sr ranieri per
leggere, studiare, vedere. ascol

tare, essere informati. imparare e

conoscere. Ecco alcuni percorsi,

. Per essere informati sulle

atti,vita ed eventi socio culturali
ed, ecJucativi della cittìt e della

prorincio, in bibliotpro trorl
cluello che cercht.

. Perdocumentarsisull'attualità,
c'èuna sezione cli peiodici cc-tn

quolidtoniitoliani e strrtnten p

riviste di tutte Ie chscipline.
. perrpprendereleling-Lre, in

bibl,i.oteca trovi libri in hngr,a

inglese. francese. spagnolo, por-
toghese, rumerlo, russo, albane-

se, tedesco. arabo. gtammatiche
e corsi di lingu,a m,ultin'tedi ali,
diziona,ri di tutte Le Lingue, film
nellc vortclingue. rha puoi pren

d ere in pr e stit o gt cttuit am ent e ;

. Peracquisire informazioni in

internet : puo i navigare gratu
itamente in internet e usare il
s ervizi o citt a din anz a d,i git al e.

. Per leggere vedere e ascoltare,
trovi lr,brt, di tutte Le mateie. Jilm
r,n d"vd, e vhs. cd musicali di tutti
r, genei, cdrom. aud,iolibn elibi
a gro n d t ca rot t eri ch e puoi pren

dere in prestito grotuitomente.
. Per scoprire Ia storia della tua

città, c'è una Sezione t)eneta e

l,oco,le.

' Per essere assistito nel r:ercare

le infornta:ionr' t brbhotecari

.§oiìo a di,sp0si.iorte per ase:ctlta

tr Lpllt? r.o,.e..:1 1 L'tlnttttOlttt.
. Per an icinalsi alla coloscen

zr p1 r'idi-cipljn2le puoi por'

tecil,tare ct: 'Prime lezioni rlr,...'',

ciclo dt incontri con g'anc)i
espefii stl ,arie tematiche.

. Per conoscere gli scrittori
preferiti puoi parteclpare: 

.')n

contri con L'autore" e coneersare

con loro sut ltbri e le lettu"re.

. Per trascorrere serate estipe

ascollantlo nrusico e poesio puoi

p art e cip are a 

"' 
Suoni cJ,iv er si ",

rossegno di suggertir,i inconli
seralt nci mesi diluqlio e 0gosto.

. Per viaggiare nella letteratura
con gusto, "Assaggi lettelari".
in, onti di lellurp e degustaziont

tentatiche.
. Per i suggenmenti per la

leurrra, tbibltotecati in occa-

sione clegli eventi propongono

biblioyaJie con sugg'erimenti d,i

lctluro.0scollo mustcct e visione

dt.fiLm.

liel zoog le sc,tno state da nei pnb

blicoti i i resìrpnli percorsi lemolici:
"Il, ntdo del,Ia mente. tentazion,i del,

mo,le", "Energre in campo, per vive

re sognclra epensare alfutu,ro."
Visitand,o il sito della biblioteca

ll' inclirizzo, http, //bcm. comune.
venezia.lt alla pagina "Pubblica

zioni e bibliografre" si possono
consultare ie numerose biblio
grafre tematiche redatte dai bi
bliotecari.

Questi sono solo alcuni dei per
corsi che 1a nostra biblioteca
propone ai suoi utenti e alla città
di N[estre. r'ariarli. aumentarli.
sostitrirli con altri. dor-rebbe es

-ctc a no<tro parerc rtn interesse
condiliso con il pr-rbblico e con
1e realtà interessate presenti e

opelanti sul territorio. La biblio -

teca pubblica è per sua natura una
realtà informativa in continuo
cambiamento che trae forza vitale
proprlo dalla città e dai cittadini
che lautilizzano. Lo spostamento
di alcuni servizi della Biblioteca
verso Villa Erizzo, cioè r,erso il

cuore della cirla" va proprio in
questo senso. Per concludere ci
sembra opportuno riprendere e

riproporre unvecchio, ma sem-
pre valido slogan "La biblioteca è

anch e tua. utilizzala I "

Per maggrori informozronI e per 0c

ced,ere al catalogo,

sbuven ezia. comune.venezia. it

* L'IFl-A, Pederazione inter-
nazìonale delle associazioni e

istituzioni bibÌiotecarie, è un'or
ganizza zione non governativa
e non a frni di lucro, che conta
oìrre r75o membri in r5o paesi

deÌ mondo.
I
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Ia pÌrolapàrola
OWERO IL FALO DELL'EPIFANIA
di Nicola Bergamo, poeta e ricercatore storico Ìocaie

II'{TRODUZIONE

QQÀ'o rd senpre fèsta sol stesso pae-

se". ammonisce unvecchio ada-

gio. Così. a giorni di auguri. feste

e festir.ità. deve seguire necessa-

riamente il rrtorno ad una condu
zione di vita piii pr-osaica. ordina
ria. A dire il vero. la nostla indole
festaiola potrebbe abbandonare

volentieri le ricorrenze natalizie di
( aralteresacro. pergeltarsi a capo

frtto nel più pro{ano e liberatorio
calendario carnevalesco. regrro de

gli eccessi e del divefiimento senza

regole, ma la separazione netta tra
guesti due diver:samente graditi
peliodi dell'anno è sancita da una
festività, Ì'Epifania, che presenta
una ricchezza d i conlenuri. sigrri

ficati e simbologre, veramente lm
presslonante.
La sera dj ogni 5 gennaio si ri nno
va un rito ultramillenario, quell,r

dell'accensione di un grande
falò propiziatorio. A questo, da

sempre, è legata la figura della
Befana, una vecchia e suscetti-
bile strega, buona con i buoni,
ma particolarmente dispettosa
con i cattivi, specie se bambini;
Ia notte del falò costituisce an-
che veglia ed attesa della festività
religiosa dell'Epifa-nia, il quanto
viene celebrata la manijestazione
di Gesù come Messia, e guindi
come salvatore del mondo .Legato
a questo particolare aspetto della
ricorrenza, I'arrivo dei Re Magi,
con i loro preziosissimi doni.
Se si celebra Gesù come Messia,
cosa c'entra la vecchia strega? E il
falò con iI Cristo? Ma i doni ven-
gono portati dalla Befana o dai
Re Magi? E perché la mania della
vecchia strega di solcare i cieli, se

nulla ha a che fare con gli angeli
di evangelica memoria? Forse,

alla luce di queste possibili do-
mande, è doveroso qualche chia-
rimento.

ILNOME E I-4DAUIN UN'OTTIA
CNSTIANA

Innanzitutto, lavecchia strega ha
un nome, Befana. Questo rap-
presenta la cormzione popolare
del termine greco "Epifania" , dne

significa apparizione, manife-
stazi one. Interessanti
sorro le notizie relative alla data.

È nota la consuetudine dei primi
cristlanl di dare nuovo sìgnìfrca
to ai riti e alle ricorrenze gentili,
nel rispetto e nella continuità di
una aulentica sensibilità reli-
giosa pagana: i clistiani d'Egitto
identifrcalono la data di nascita
di Gesù nel 6 gennaio. Furono
icristiani d'uccid-nre inrece a

proporre come data di nascita

zz ]kdeidos



di Gesù iI 25 dicembre, giorno
in cui le popolazioni pagane fe
steggiavano Ia rinascita, dopo il
solstizio invernale, del dio Sole.

La celebrazione al solstizio si dif-
fuse presto in tutto il mondo cri
stianizzato (siamo nel III IV sec.

d.C.), e Ia festività del 6 gennaio
rimase a ricordare il riconosci-
mento (Epifania) di Gesù come
Messia ai gentili (con il trlbuto
dei Re Magi), ai discepoli (con le
nozze di Cana), ai Giudei (con il
battesimo). Tirtti e tre i miracoli
sono tradizionalmente collocati
dal calendario liturgico in pros
simità della data in questione.

UI{A DIWN ITA FEMMINILE ED

ALTRERITT]ALITA

Abbiamo già accennato alla fe-
stività del dio Sole, istituita pub
blicamente dail'imperatore Au

reliano nel 274 d. C.; a questa,

celebrata con immen si falò, erano
legate altre ricorrenze nel calen-
dario, non solo romano.
Se i romani inserivano la festa del
dio Sole aÌl'interno dei Soturnn,-

lia, .feste agrane d"el,l' abbond,anza
(il dio Saturno avrebbe insegna
to Ia tecnica dell'agricoltura), a

queste facevano seguire nel ca-
lendario un periodo di festività
legate aI capodanno, si celebrava
così il dio bifronte Giano (da cui
la parola ianuarius, "gennaio").

C O SA RIMAN E D EI WCCHI RITI

Sono passari i secoli. e spesso sì

è tentato di cacciare la Befana
dalle misteriose notti invernali'
Ia fede cristiana prima, Ia men-
talità positivistica poi. Più vol
te cacciata, la nostra Vecchia ha
trovato sempre la forza di ritor-

nare, con iI suo carico di doni e

malegrassie da distribuire ma lei,
ricca di risorse e di astuzia, ha
l rovalo il modo di larsi comun
que invitare ed invocare, assu-
mendo il nome di Befana (Epfo
nio); questa bruttissima vecchia
porta con il suo volo la fertilità,
sosta una notte, prende tutto ciò
che, vecchlo e inservibile, meri-
la di bruciare e scompa.rire. e ri -
parte con Ìe speranze e Ie aspet-
tative per un futuro migliore.

I
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A desLrct, t[aurizio Ercole

ll/elt'd f untlles ',1 . Zoo9

u ; u; u: . nt aurizi o er c ol e - c om

all,a ricerca, del,l,a . . .
. . . ATO,M _ PERFEZIOI'{ E
di Brad Sisk, antropoÌogo culturale UPM

PREMESSAIN INGLESE

This is an essay th,at d,escri,bes the

importance of allowingyourself to

makemistakes as a crucialpart
of th e I e aming pro c e s s, e sp e cially
wh en L e arnin g a f orei gn l,angu age.

I alsotalk aboutmy own d,fficul-
ties withleaming ltalian and,how

my pefectionism kept getting in the

uay. Ihope that those of you who

attend,my English courses wiLLbe

inspired,to seethe errors youmake

as a gold,en opportunityfor oeercotn-

ing them and, therefore as a positr,ve

phenomenon.

f I mjo difetto piir grande è

IiI perfezionismo. Prima di

venire in Italia, volevo addirit
tura studiare il latino prima di
studiare I'italiano, perché vole-
vo avere un'idea assoluta della
stmttura su cui si basa l'italiano.
Insomma, visto che non c'è mai
tempo per fare Ie cose in manie-
raperfetta, nonho studiato l'ita-
liano af.fatto prima di venire gua.

Il perfezionismo spesso si tradu-
ce nella paralisi, nell'incapacità
di realizzare qualsiasi cosa.

Però, dopo essere arrivato in Italia

quattro anni fa. I'esperienza di im
rnersione nella lingua italiana nri
ha insegrato molte cose. soprat

Tr-rÌÌo collle inse.erranre di lingua

srraniela. rìsro che ho farto e sto

lacendo ullpercorso palallelo di

"ppr-'r,ìilrretrlo essieme ai nrrer

-nroenri. lrrnanzirurro. ho impara

to l'importanza di buttarsi, di fre-
garsene dei propri sbagli. Infaiti, la
libertà di sbagliare è fondamentale

per imparare qualsiasi cosa. Senza

sbagliare, non si fa nessun passo

avanti. (E se non si sbaglia. non c'è

neanche bisogr.o di imparare.)

Addirittura, uno studio linguisti
co ha tror,ato che le persone che

parlano una seconda Ungua. senza

preot cupa rsi se fanno errori. im '

parano la lingua jn modo piu re

loce e più effrcace rispetto a guelle

che cercano dir-erifrcare mental

mente che ogni parola, og:ri frase

sia corretta prlma di dile qualsiasi

COSA.

E questo che cerco. quasi sempre

t on lat ica. di impanire ai miei

stldenti di inglese. Quasi tutti i
miei studenti (non parlo specifica-
mente degli studenti dell'UPM ma

di TUTTI i miei studenti da quando

sono arrivato in Italia) sono

timidi nel parlare. Quando dico

loro che bisogna buttarsi nella

conr ersazione. rispondono. ''Mi

\ ergogrro. oppure. "Capisco mol
to della grammatica. delle regole,

ma quando devo parlare, mi sento

bloccato. Credo di essere urr caso

particolare. " Ma quasi tutti dicono

una cosa del genere.

La mia solita risposta. per quanto

sia una battrta un po' rozz\ è,

"Vomita I'inglese quando parli. Poi

pulisco iu il casino che lai. È il rrlio
compito da insegnante di correg

gere ì vostri errori. Ma se fate au

tocorrezioni prima di parlare. non
arriverete mai alla scioLtezza nella

conyersazione. Quindi, fregatene

se quello che dici sia perfetto o no.

Vaiparrra. maipaura. mai paura

di sbagÌìare. 
'' Di solito gli studenti

capiscono l'imporlanza di questo

approccio. ma è dilhcile "ripro

grammarsi" dopo che per tutta la
vira hanno imparalo a rergogrrarsi

dei propri errori.
Anzi, dovremmo ringraziare per g'li

errori che facciamo. Ogri errore è

un opportunità di migìioramento,
di fare un passo avanti.
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A d,estra, Phil,i,p Guston & Stanl,ey Kunitz
"Inscapes' Word,s and, Images" , r 976
Smith s oni an Am eri c an Art Mu s eum,

Washington, D.C., Stati Uniti

Cefto. non è che dobbiarno celcale
di essere IM pedetti perché lo

siamo già. Alla stessa volta, i nostri
ideali devono sempre rappre-
sentare la per{ezione. altrimenti
arriviamo a queÌI'altro tipo di "me-

nefregh ismo" e a ll' inelfrcienza

che conrribuiscono a run i i pro-
blerni sociali che si verificano ognl
giorno. L'importante è di poter
distinguere lra i nostri ideali (cioè,

la meta che vogliamo raggiungere)
e gÌi errori che facciamo ne1Ì'agrre

con buone inrervio nj. T p rimi non
devono mai essere compromessi.
ma i secondi devono essere visti
con auto perdono indulgenza e

tolìeranza, altrimenti con ci ar,'vici

rì1amo mal alprlmI.
Mi rendo conto adesso che questo

principiovale NON SOLO perim
parare una lingua, ma in qualsiasi
campo. Parlando con un falegrrame

recentemente. unuomo molto più
pratico rlspetto a me, gli ho chiesto

come io, un ragazzo cresciuto in un
mondo tecnologico. può impa ra re

ad essere più bravo nelÌe attività
manuali e arligianali. Lui mi ha

detto, "La prima cosa che devi fare
è sperimentare. E non avere paura
di sbagliare."

Quindi il mio compito, in questo

stadio della mia r.ita, è di celebrare

non solo i miei errori linguistici
quando parlo in italiano, ma qual-
siasi errore che faccio (sempre se

le mie intenzioni sono buone),
senza un senso di colpa, di vergo -

gna. Sono gli errori che mi inse
grano come mig'liorare me stesso.

I

vit a dell,' ass o ciazione
CUIDA AI C ORSI DI PRI WWRL

I a Cuidaai corsi di plimrrerr
l-rui itlusrrr ic.,rsi "brer i" che

inizieranno dalla settlmana dell'
B febbraio zoro.

Quesli corsi sono stati pensati
per offrìre, sia pur per un tempo
piu condensato, r'ispetto alla
durata del corsi che iniziano ad

ottobre, delle brsi sul'hci-nre

mente solicle sra per- i corsi di
lingue straniele che per quelli di
cultura ger-ierale

Per questo mortr o r corsi di in
glese e spagnolo. della durata dl
3o ore.sono costitriiti dai liveili
di conoscenza fondamentali
" el ementare''. "intermedio " e

"conversazrone

Abbiamo deciso di chiamarli
"Cor:si di Primavera" perché ini-
zirno alll Fr ne d-ll'inrerno c sL

svoìgono nelle stagione pirìL bella

I
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Inglese elementare

Di,alogo coni sogni, (Da ùrtaruo) Checchin Franco

P s,, c oI o g'r,a g en er al e

Zennaro Dcm[ela 3o I Giavedi r8-zo

Boldlin Erml,nia 20 I Veru. r8-zo

6ortùBefiÉni

truru r8-*o @re&fiirf,

- ----' +:-:v:: '6:! - -;g^!:?!i-
! :o I Ven. t4,3o t6 | Candiani,

Iibdor- eùtufii

| §rus*xoberto

Di,ziionaepwintwÈùI frirturunp.a,etn

'?hrimiqgoutogeno{&iirFsèùrafa)
'§i'iliattr S.orulru

Informatica d,ibase z DeToni Ivan

I Inlorr-,atiru d,Lbase z DeTonr' kctn

tt4

Spagnolo elementa,re JÈtglteru§ 30 Aia\sp 0ertp&mrt

Spagnolo coruversazione 1 ù{unozPauJina .)o

e2-

JO

lv[art 2o z2 Corte Bettini

Busso 3 (da Cennara) I BarùÉrlVartio Giov. zo-zz Corte Bettini

L'opera d,'arte sr,mboli e signi,ficati' GaLLo Andrea Giov, t6-18 Corte Bettini

Fotografi,a 0oodam,Fobìo 4.o Lun. r8,3o 2t Di Vr,ttorio

F il o s o fu a' iI p en si er o p oliti.c ct r ttr,, clemn Mud.ricardn ALberto Merc. 18 zo Corte Bettini

Storia diVenezia e d,elVeneto Veronese Fabiana 2o Ven. 16 tE Corte Bettini

Counseling filosof,co Gambini I'licola to Ven. r9,3o 2r Corte Bettini

Giom,alismo Ferrarese Elenct to Giov. t8'zo Corte Betti,ni

Itlabirinto d,ella sessualitò, I 
Checchin Franco to ì Lun' zo'* QwaEwini

La via d,ell'autostima Omeahùn,Frprfp tQ I SoY.eo-*s Cora@al'

iscrizioni U.P.M: Zoro
Quota associativa U.P.M. Euro 3o.oo
Per in{o rivolgersi in segreteria,

dal Lunedì alVenerdì dalle r6.oo alle zo.oo / iÌ Martedi ed i1 Giovedì dalle B.oo alle rz.oo

Sedi dei corsi,
Sede U.P.M., Corte Bettini rr
Scuola VcdiadiVittorjt', Vìa Terer- 93
Centro Culturale Candj.arri, P.le Candiani. r

Per motivi organizzativi. i nomj dei docenti, i giorni, gli orari e le sede potranno srrbire deLle variazioni.

!

!

:.
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A sinrslro' Simone lvlortini.
" San Martino" (dettaglio).

Basilica inferiore d,i S Francesco

Assisi

CUCINA LETTERARU., DA SAI{ MARTII,{O A... CII{A, OGGI
di Gianfranco Cergna

CENA DI
SA}T MARTI}IO

J a tradizione è srara rispertaral
l-.lSan Varti no ha r-iunito un
gruppo di soci e amici della
nostra associazione per un
simpatico incontro conviviale
nel tipico ristorante " da

Geremia ".

Dopo un breve cenno di saluto
del nostro Presidente. Nicola
Bergamo ha presentato la storia
di San Martino ricordando
brevemente la vita del santo
francese.

Assolto l'impegno culturale si
è passati con allegria a quello
culina rio i mmergendoci

nella degustazione di piatti
tradizionali e di stagione,non
trascurando "1'ars bibendi".

- g egelo,slrade
I ; itil.. abbiamo
organizzato la tradizionale cena

di Natale "Al Bacaro"allestita con
famigliare vesl e nata lizia.
Il solerte titolare sig. Michielan
fa capolino di tanto in tanto per
controllare. Un applauso accoglie
il nostro ospite che viene subito
presentato ai convitati , Adriano
Màdaro, giornalista, scrittore e

soprattutto esperto sinologo e

curatore delle Mostre suÌla Cina

che si tengono a Ca' dei Carraresi
a Treviso.

Peruna decina di rninuti il suo

periodare chiaro ci affascina.

racconta tante cose su quel mondo
lontano e talvolta oscuro. corÌ

estrema semplicità.
La piacevole serata continua

con alcune domande rivolte
adAdriano Màdaro, alle quali
risponde con la consueta affabilità
e competenza.

Dopo un gentile omaggro florea-le

alìa sigrrora Vadaro gli auguri

natalizi si incrociano lra ipresenti.
Arrivederci alla Mostra "I segreti
della Città Proibita - Matteo
Ricci alla Corte dei Ming "

T

CE}TA DI NATALE
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VUGGIO DI PRIAIAVERA, DALU GBECUALUTURCHU
di GiovanniVenturino

p io Progtamma una visiia di
I-.t9 giorni in Turchia. Ankara,
Cappadocia, Konia, Pamukkale,

Efeso, Smirne, Pergamo, Bursa
con traghetto ad Istambul.
San Paolo, owero il principale
missionario del vangelo, era un
cittadino romano nato a Tarso
(sud della Turchia).
L'impero romano durò in
Turchia frno al rzoo (7oo anni
dopo che era caduto a Roma).
Insomma se trovate pesante il
cibo a Roma e volete un assaggio

di romanità e di religiosità dovete

andare in Tirrchia. Fra l'altro
yisiterete la casa della Madonna.
È rrrpr"se rude e quindi non Io

consiglio alle tenere fanciulle
(mamma Ii turchi..) ma lo
consiglio caldamente alle colleghe
della UPM simpaticamente dotate
di esperienzal Tra le antichità.
.romane sì polrà gustare un pic-
nic abase diverdure conyogurt
e di carne di montone (l) al

forno (kebab). Da notare che Io
yosurt moderno e il Doner Kebab

sono stati inventati in Tirrchia
(lo yogurt da Isaac Carasso che

ha fondato la Danone; Iskender
Efendi è il nome dell'inventore
delle spiedo verticale). Insomma
anche un tipo come me, arcisfufo
di ruderi, può trovare diletto
in paesaggi ameni, una lunga

catena di spìagge. buoni listoranti
tipici e nnr ità Ln rema di usì ,'

costumi. La Smirne. come la

chiamar.a Goldoni. ò una bella e

ricca città su1 mare sin dal r6oo.
I1 programma non è ancora
defrnito ma vi posso dare delle
anticipazioni'

' Non capirete nulJa perché gli
abitanti parlano turco;

' Farete confusione perché la
moneta è ia lira:

' Nontroverete i babà (questa

informativa per una soJa

signora).
Buon rtaggio

I

Ie grandi mostre

CIORCIONE
CASTELFBA}ICO\tsNETO
MUSEO CASAGIORGIONE
FINO ALL,TT APRILE

A 5oo anni dalla mone si

f\presenlano per la p ri ma

volta tutte 1e opere giovanili
jnsieme ad alcune dei gran
di aftisti con cui si lapportò
durante la sua bleve attività:
da Giovanni Bellini a Lorenzo
Costa, dal Carpaccio al Perrrgi-
no. da Sebastiano del Piombo
a Palma ilVecchio. Del Gior-
gione si è fatto un mito, quasi
un mistero. Poco si sa della sua

vita' i documenti che scandi
scono la sua biografia sono po
chissimi e comunque relegati

alla pafte frnale della sua vita
che si spegne prematuramente
a causa della peste nel r5ro.

CIMAne coNEGLrAlro
POETA DEL PANSAGGIO

CONEGLIANO

PIJ-AZZO SAÀCINELLI
FINOAI2 CIUCNO

[ 5o anni dalla esposizione
flatlestita da Ca rlo Sca rpa
e curata da Luigi Menegazzi al
P alazzo dei Trecento a Treviso,
Giovanni Battista detto Cima
da Conegliano (r459 rsr/)
torna nella sua città natale.
Una imperdibile mostra che
testimcinia l'opera di uno dei
maggiori esponenti dell'età
d'oro della pitturaveneta. Le

opere del maestro sono ospi-

tate negli spazi del cinquecen
tesco Palazzo Sarcinelli.

MATTIA
BORTOLOl\I
PIAZZETTA E TIEPOLO
IL TooVENETO
ROVIGO, PINACOTECAD]
PAILJZO ROVERELIA
FINOAL 13 GIUGNO

T T", grande moslra che
L,/ propone una selzione dei

capoJavori d i Bortoloni messi
a confi'onto con Ie opere stra
ordinarie dei "grandi" 

' Piaz
zetta, Tiepolo, Balestra, Ricci
e Borloloni (Canda di Rovigo
1696 - Bergamo rTSo).
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attivit 0, d,et yuppo cammi
di Carlo Zalfalon, responsabile del Gruppo C&C

CONOSCERE CAMMINANDO

CqMMINATADACENEDA
ACONEGLANO

1-tamminare porta salute. piacere

L./ h, i.o. conosce rrza. socializza

zione e. . . si sta dentro i parametri di
K,voto (o Copenhagen) sull'inqui
namento (produzione di COz quasi

nullal). Tutte queste sensazroni e

consapevolezze ha provato jl nostro

Gruppo C&C che. l'ultimo sabato di
ottobre u oo9 ha fatto un'uscita nel

terrltorio tra Yrttorio \bneto e Co -

negliano. Il tema deÌla 3iornata era

così intitolato'1tno. castagre e co

lo|i d'aurunno' . I n r,ut n'ottìr1ppo

di persone (26). si è ritror ato aLla

stazio ne di Mestre di buon nr.rt tino,
il tempo era buono. l'atmosfera

euforica; tutti si aspettavano una

gìornarapi-na di sensazioni nuove

e dibuona compagnia. Tl viaggro ìn

treno. che percorreva una linea di

secondaria ìmportanza (al Gruppo
C&C non inleressa r,.iaggiare in

TAVI), ci ha permesso di godere di
una campagna ancora velde. con

qualche sFumatura alancione o
rossa, e luoghi tranquilli e riservatl

che rimandano a lontani ricordi.
Viavia che ci si ar,r,icinava aVìtto
rio Verreto, le colline e le Plealpi

si prolìlavano sempre più nette

con i loro contorni ora contorti e

spezzati ora dolci e accoglienti dove

l'autunno apparìva più plecoce. Il
sole rischiarava prati e case e boschi
ancora cupi e verdi che nasconde

vano chissà quaU segreti prima di

spogliarsi per il lungo inverno.

Breve sosta ai giardini della città,

poi salita al castello di S. Matino
di Ceneda. Luogo suggestivo con

visione sul borgo che. come tanti
luoghi nascosti d'Italia, conserva

pìccoli grandi tesori' iapiazza. la

loggia, il duomo, i maestosi pa-

l.azzi. Le colline cretaceo argillose

e qua e 1à caÌcaree di Ceneda. ci

ospitarono per tutta la mattina
percorrendo sentieri un tempo

nrulro I reqLrentat i. per qì u ngere

alla chiesetta della \f adonna delle

Peldonanze che la fede della gente

h a e le' r , ' i t . r r . l tr - o i t t r t ,r t\ i u r
soliralio Ln confor-rer.ole punro di
-r'rìà or lt P//:t1O l ; e-pr-;1, . talrr

mrnatoli che hanno condiriso crbo

e rino in gt'ande allegria.

Al presaggio selr ag3io e i n rperr io

sono poi subentrati i coltir,-i. i fiLari

del favoloso r,-ino Prosecco, gli ulivi
e qua e là. tra gli sparsl casolari.

alberi da fi-utto ancora carichi

dei loro prodot t i, I1 paesaggìo si

è fatto dolce, i sentieri si sono

trasformati in comode can alecce

anche asfaltate; l'abbaiare di cani

e la curiosirà e il saluto dei resi -

denti hanno accompaSrìato questo

gnrppo di cammi narori giunro a

Conegliano quando era già buio.
Allafrne, plima di salire jn treno,
in una comoda piazzetla. ciascuno

ha olferlo doÌci a base di castagne e

vino mettendoli generosamente a

disposizione di hrtti.
Se neila prim,r uscit.'r abhiamo usaio

iIbastone del camminatore. nella

seconda il pedale è diventato il
mostro caÌzare su cui il piede scor

rer a r eloce e ìeggero. Domenica zz

novembre un gruppo di ciclisti sono

pan it i da \,lestre e. perr ie inrerne e

lungo I'arEne di fiumi. sono giunte

in centro di CappeÌIa di Scolzè; qui
ci har.uro accolto i proprietarl della

villa Morosini deÌ Patriarca e ha

latto da guida l'archjtetto Federico

Burbello che ha culato il recente

restalrro dell'immobile. Emozione e

merar-iglia hanno coìpito i presenti

nel r-r scoprile gli aspetti di un tesoro

nascosto : gli alfreschr appena leg-

slbilj la dec'orazion e pleesistente

da pc,co rimessa rn luce. la ricostr-u

ziorLe ledele di strtrtri-Lle perdute. i
progetri fumli come 1o straordinarlo

giardino per rldare antico splendore

aÌla rjlla. Una calda accoglienza ab

biamo ricer.uto alla sagra del radic

chio di Rio S. Mafiino; g'azìe alf in-
teressamento del Presidente della

pro loco, è stato possibile fare degli

assaggi di formaggi tipici veneti che

ultimamente si stanno riscoprendo

e dillbndendo tra il grande pub

bli«'o. Per rutti è strta l'occasione

di assaggiare e acquistale prodotti
ripìci regìonal i in concomimnzl

della mostra appositam ente all estì

ra. I r'itorno r a\ \ rnut{) su pert'orsi

alternatir,i e poco f'requentati utiliz
zan do parle deil' en ergia accumulata

nel con"umale i s.,mplici e grrsrosi

piattr preparati :Lì1a sagra. 11 prossi

mo jncontro è per S. Valentino il r4
febbraio p v

I
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attività culturali
CAIENDARIO FEBBRAIO / MARZO zoto

FEBBRAIO zoro
\lercoledì 3 febbraio
Ciclo di incontri
DESTINAZIONE FUTURO 5."ll \or ecento tra passato e

. rtrrLro 
"

(l,,,nIere nza di Giornalismo
E -iL,ardo Plttalis. con la
l rrrecìpazione del cantautore
:--,ralrrelo Bertelli.
rl.tr,n,r Clilturale Candiani ore rz.3o

.-.i,r'edì rr febbraio
,.,,r\ ersiìzioni in llngua inglese
THE FLTLIRE IN ENGLISH
LITER\TURE 4o "Brave New

'I ,,r'ld 
" diAldous Hurleya cura

i, \lichael Gluckstern

-.trn'o Culturale Candiani - ore rz.3o

Sabato r3 febbraio
1\CONTRI DEL SABATO SERA
\lEDICINE NON
CO\\TNZIONALI
a cura di Albefio Mondini
Corte Bettini ore r7.3o

Domenica r4 febbraio
Carnminata di San Valentino
\ cura del gruppo C&C

Sabato zo febbraio TREVISO
\isita guidata alla mostra
"I Segreti della Città Proibita'

Matteo Ricci alla corte dei Ming"
Ca' dei Carraresi - Treviso
Ritrovo ingresso ore ro.15

Sabato zo febbraio
Guida all'ascolto
"Sinfonia n" 5 e no 7 diAntonin
Dvoràk" per il concerto della
Fenice del zr febb.
Acura di Maria GraziaRevoltella.
Corte Bettini - ore r7.3o

Venerdì z6 febbraio a\TICENZA
Visita guidata alla mostra
"Le Ore della Donna"
ceramiche greche P.zo Leoni
Montanari
e al MUSEO CMICO
ARCHEOLOGICO
Ritrovo in stazione FFSS ore 7.3o

Sabato z7 febbraio
INCONTRI DEL SABATO SERA
VIAGGI PERILMONDO
a cura dei Sigg. Crovato
Corte Bettini - ore r7.3o

MARZO 2oro
Mercoledì 3 marzo
Ciclo di incontri
DESTINAZIONE FUTURO 6'
"Sguardo al Futuro"
Conferenza di Letteratura
Rel. Prof. Lucia Lombardo
Centro Culturale Candiani ore r7.3o

Venerdi 5 marzo
Rassegna Cinematografi ca

del ciclo DESTINAZIONE FUTURO
Proiezione del frlm

"Il Dottor Stranamore "

di Stanley Kubrick
A cura di Michele Serra
Centro Culturale Candiani ore r7.3o
Sabato 6 rnarzo a \TENEZIA
Visita guidata a

Chiesa Madonna dell' Orto
e scorci di Cannaregio
Ritrovo ingresso chiesa ore 1o.oo

Giovedì rt :nrarzo

Conversazioni in lingua inglese
THE FUTURE IN ENGLISH
LITERAIURE 5"
"The Shape of things to come "

di H.G. Wells a cura di Michael
Gluckstern
Centro Culturale Candiani - ore r7.3o

Sabato r3 marzo
INCONTRI DEL SABATO SERA
Presentazione della mostra
"Giorgione, apoteosi del colore"
a cura di Franco Pistellato
Corte Bettini - ore r7.3o

Domenica 2r rnarzo
I-4. CUCINA LETTEBARIA
Pranzo di Primavera
Sermide (Ferrara)
Visita ai luoghi degli Estensi
e dei Gonzaga

Sabato zZ rnarzo a

CASTELFBANCO \iENETO (T\,D

Visita guidata alla mostra
"Giorgione, apoteosi del colore"
Ritrovo ingresso ore ro.oo

I PROGBAMMI POSSONO
SUBIRE D ELLE VAÌIAZIONI.

I sociWM possono usuftuire d,irid,uzioni suibiglietti e abbonamenti d,elle stagioniteatrali emusical,i d,elToniolo,

Malibran, La Fenice, sulla carta Cinemapiù d,el Cand,iani e per il CIRCUIT)CINEMA al Dante e al Giorgione.
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\.TA SAN PIO X , VI,\ C,{RDUCCI , \TA ROMÀ

MESTRE VENEZTI.

E-mail: eab*riatt*@hacar*cenet*,itil piaeere di essere unici

WWW.CLIPPERVIAGGI.IT
ViaLazzari,1 - 30174 MestreVeneziaTel.041.987744 Fax 04.l .987026

Via Bastia fuori, 28 - 30035 Mirano (VE)Tel. 04'1.5703812 Fax 041.5703805

UPM RINGRAZIA PER LA COLLABORAZIONE DI:

Orgonismo Culiurqle Ricreotivo
Assislenziole Lovorolori - ULSS I2

OSPEDALE ALL'ANGELO - MESTRE VENETIA

Piaa Feùètto, 59/A - Mestre - Vm.E
Tel 041 952796 Fa 041 5840350

bacaro@bacaroveneto it - www bacaroveneto it

San Marco, 4216 - 30124Venezia

ASSOCIMIONE CONSUMATORI DEL VENETO

Associazione autonoma per la tutela dei

diritti di consumatori e utenti

MESTRE (sede regionale)Via Napoli 57

Telefono: 041 5322449

FM:041 2597157

UNIVERSITA
b" POPOIARE MESTRE
B Corte Bettini rr MestreVenezia

Tel. / Fax o4r. 8o:o639
info@un ìvpopmestre. ne1.

u-wrv.univpopmestre. net
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